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TORNATA DEL 14 LUGLIO 1851 
)' )·, .... , ... ( ..., 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Discussione sul progetto <Il legge per l'approvazione della convetizione addizionale al trattalo di nauiga:lone 
e commercio collo Zollverein - Discorsi dcl senutore Colli, del n1inistro delle finanze e del senalore Alfieri - Adozione d' 
questo progellf.J - Discussione sul trattato di contmercio colla Confederazione SPitzera - Discorsi del senatore. JaC(JUll• 
moud e del minislro delle finanze - Adozione dell'ora riferito trattato - Approvatione della conven:lone addi•lonale 
al trattato di comnlercio colt11 Francia - Dtscussiol1e sul trattala di commercio coi Paesi Bassi - Discorso det 1maCore 
Giulio e del ministro delle (inan:e - Approvazione di q11'8to tra Italo - Rela•ione d.( peli•iont. 

La tl!duta è aperta alle ore ' I t~ pomeridiane. 
mBH&HIO, 8e{lrefario, legge il prceesso verbale dell'ul­ 

tima tornata, il quale viene approvato senza osservazione. 

OJ8Cll.MIOftlE E &DOZIONE DEI.I PROGlo:TTO Dl 
LEGGE PEll L1 &PPl\O'WA.ZlO!\E DEI.oli& C:ON"•:~­ 
ZIONE .&.DDlZION& ... E &L TB,t,TT&TO DI co1111•;11- 
t)IO EOidM EOLL'WEllEIN {!LEGA. DOG&ftlll ... E TE­ 
DUfl&). 

PBE8U)ENTE. I-lo l'onore di leggere il primo progetto di 
Iesge posto all'ordine del giorno, cioè il progetto di re~ge 
sul trallato di commercio cogli Stati della lega doganale ger­ 
manica. (Vedi voi. Documenti pag. 936.) 

e Articolo unico. Il Governo del R.e è autorizzalo a dare 
piena ed intera esecuzione alla convenzione addizionale al 
trattato di navigazione e commercio del 23 giugno t81J5, sot­ 
toscriUa in Torino il giorno io maggio cogli Stali ddla lega 
do~anale germanica (Zollverein). • 

B aperta la discussione generale s11 questo progetto di 
legge. 

COLLI. Dom:indo la parola. 
PllESmEN'l'E. La parola è al senatore Colli. 
COLI-•. Signori, i tratl!~ti che sono sottoposti alla vostra 

deliberazlene, sono il risultato di quelli che li hanno prece­ 
ceduti, essi sono una conseguenza del sistema adottato dal 
Mjnistero; a questo sistema io mi sono dichiarato contrario 
alno dal principio; le mieeonviozioni non sono punto mutale; 
totta,la riconosco che è troppo tardi ora percbè allri si ri­ 
creda e indietreggi, e sono disposto a dare il mio loto fafo­ 
revoJe a questi trattati, il che non ho fatto per gli aJlri. • 

Respingerli sarebbe, a parer mio, un atto di versatilità, il 
quale non ci scioglierebbe dagli obblighi che ci sono stati 
lmposli da quelli l!ià adottati, e che potrebbe per avventura 
compromettere in parte i vantaggi che noi speelame rica­ 
varne col tempo. 

Quantunque avverso ai trattali, lo sono sempre stato eon­ 
violo dell'opportunità dì una ben ìntesa riforma della tariffa 
do1anafe; senza iiinorare le diftìcoltà somme di questo lavoro, 
bo creduto che si potesse, proeedendo gradatamente, pro­ 
muoyere cosi 1tlndostria interna, e moltiplicare le reJazioni 
commerciali! confesso che le dottrine del libero seambio, 
professate dal signor mlnMro in un modo assolulo, mi ave. 

vano sune prime incusso un certo timore, ma avendo osaer­ 
vate poi neJla discussione della tariffa in discorse, lo altro 
Recinto e anche io questo, che egli è ragionevolissimamente 
proteslnnista, cosa di cui io spero i granmaslri non saranno per 
fargli un delltto, e scorgendo come vi siano anche coJ libero 
scambio des acco1nrnode1nents1 mi sono sentito alquanto rin­ 
cuoralo, e mi sento disposto a proclamarmi anch'io libero 
scambista, a patto però sempre di nulla precipitare, e di evi­ 
tare per quanto è pussibile i trattati i quali, senza poraens 
vantaggi incontrastabìll, tendessero a vincolare ravvenire. 

Io voterò dunque pei trattali. 
CJ&:wolfa, tninfslro delle finanze, di marina, agricoltura 

e commercio. Io mi felicito coll'onorevole: preopina.ole, non 
dirò della sua conversione, poichè egli dichiarò essere sempre 
stato amice di una progressiva e ben intesa riforma daziaria, 
ma mi felicito che eQ:li abbia riconosciuto come il sistema del 
!olinistero non sia avventuroso, né tale da poter compromet­ 
tere le sorti del commercio e dell'industria della noslra 
patria. 

Il Mini~lero si è proclamato libero scambista, e continua a 
profes!lare quest'opinione, ma ba detto che l'attuar.ione di 
questo suo principio deve avere luogo gradatamente, praden .. 
temente~ e non in modo da compromeUere lo stato attuale 
delle cose. 

All'apparire del primi sooi progetti, alcuni credeUero cbe, 
mentre professava di voler procedere con pa11i misurali, eaU 
andasse troppo rapidamente, e che Ja riforma operata, sfa 
per mezzo dei trattati, sia per mezzo della ouo•a. tarila da ... 
ziaria, avrebbe compromesso tutte le indu&trie ehe si enno 
sviluppate all'ombra del. protei.ionismo. 

lo mi ricordo che quando si discnsse li primo traila lo (credo 
col Belgio), un iUustre oratore faceva il quadro a quest'As­ 
semblea di non so quante migliaia di operai rido'U all'ozio 
ed alla miseria, e dimo~trava come noi saremmo statieoatre\li 
a ritirare dall'estero tutti quei prodotti che ora ci fornisce il 
nostro paese. 

I fa\U banno già muminato l'onorevole preoplnante, ed lo 
ne indicherò due altri, i qnali, spero, allontaneranno ogni Ci .. 
more dall'animo dei più timidi. 

Qoes.ta mattina io ho aTuta uoa lunga confereau con uno 
dei più distinti fabbricanti di ferro; nato1"alo1~o&e non si lrat­ 
lafa di questione economica, e non abbiamo discu1so &e le ri­ 
forme operate fossero o no opporlo.ne, ma il discorso si re­ 
slrinse unicamente alla sua induslria1 e richiesto di ciò ebe 
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si potesse fare per 1nigliorarne la sorte, I'Industrlale si Ji1ni!ò 
a chiedere una sola cosa, che cioè il Governo vedesse d'im­ 
piegare la. sua influenza, onde i produttori di ferro della 
Valle d,Aosta potessero dìsporre dì una maggior quantità di 
mfnera/e, Egli si lamentava altamente che, per quelle che 
egli diceva abbastania buone coltivazioni delle miniere dì 
Cògnet i proprietari dell'alta vallata di Aosta non potessero 
ave-re che una limitata quantità dì minerale; in una parola 
restringeva fatte le sue domande, a ciò che si facesse in modo 
onde quella quantità di minerale elle veniva loro scmmtni­ 
strata da alcuni anni potesse essere raddoppiata. 
I\ Senato vede che se i prudnttorl del ferro temessero che 

la rlduzìone 11pportata nel dazio sul ferro dovesse rendere 
loro impossibile di sostenere la concorrenza estera, essi pen­ 
serebbero a ridurre i loro opifizi, e non già ad aumentare i 
meiii di prodmione. 

Qt1esto Iatto deve, io credo, pienamenle rassicurare la Ca­ 
mera intorno all'avvenire dell'Industrta del ferro, la quale, 
come ebbi l'onere di esporre in un'altra circostanza, e fu da 
tutti rtconcscìuto , è quella che poteva essere maggior­ 
mente colpita dai trattati. 

L'altro fatto è questo: un industriale, il quale prima che si 
operasse Ja rifor1na daziaria aveva inoltrata UAa memoria al 
Ministero, in cui dlmostrave con cifre matematiche, che, ove 
si fosse ridotto il dazio sopra i tull da 16 a tO lire, egli sa­ 
rebbe stato costretto a chiudere il suo opifizio, venne da me 
ieri, e mi disse che, fatti meglio i suoi calcoli, era arrivato 
ad un felice rtsultato, siccbè in seguito ~ei medesimi credeva 
poter ancora Ja sua industria sopportare una maggior ridu­ 
sione, e che quindi, invece d\ dìminuire il numero de' suoi 
telai, stava per aumentarli. 

Quello che oi è verificalo per il ferro e per i Iuli, io credo 
che. si verificherà del pari per i panni e per i coloni. 

Totli I ragguagli che sono giunti al Ministero provano cbe 
la produzione dei panni e dei cotoni non ha punto scemate, 
ed anzi ha piuttosto aumentato. 

Nou dissi questo onde confermare i princìpiì del Minietero, 
avendo essi già ottenuta la sanzione del Senato; ma solo per 
provare quanto fosse giusta l'osservazione dell'onorevole pre ... 
opinante, cioè che dopo on più serio e più maturo esame dei 
progeUi del lUinistero, si doveva riconoscere che questi, 
benchè informati da uno spirito di libertà, erano temperali 
con tanta prudenza, sicché anche i non ardenti liherì scam­ 
bi•li polenno dare il loro voto al progetto di legge. 

&'l.ill'IEBI. Domando la parola. 
PBIU1ID~TE. La parola è al senatore Alfieri. 
&Ll'IEDI. Ved~ndo che nessuno sembra disposto a par- 

lare t'1\ \rat\a\o che ora trova ai in discussione, e dappoicbè il 
ministro di finanze ci ha comunicato il risultato di una con­ 
versa1.ione. a'VY\a con uno dci prinéipali commercianti di 

- questo paese che coHiva l'industria del ferro, io prendo oc­ 
casione da ciò che eg\l ha dello per domandare, se il Mini­ 
stero si creda io grado di potersi occupare della compilazione 
dt un tegolam~nt1>, tol quale vengano messe io pratica quel1e 
norme ehe devono servire all'appucaslone della legge che 
governa le miniere, e che {u pubb\icala nel \ SflO, \eg11e che 
nelle parli più essenziali non credo merltl alcuna riferma, 
poicb~ essa fu 6.n d'allora C'l;)ntepi\a. in \erroinl assai larghi, 
assai liberali, ma che forse nella parte che riguarda la pro­ 
eessura potrebbe necessitare qualch~ -r.ambiamen\o. 

Il regolamento che era annunziato da qoe1Ja legge stessa, 
finora, che io sappia, non emanò, anr.i. nGn t.21rebbt ne111~ 
maneo preparato. 
lo crEdo che urebbe cosa nec~ssarla per pro-mu0,-ere l1in- 
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dustria delle ferriere d~llo Stato, che i recenti trattati e Ja 
riforma della lariffa dog,nale hanno modificato che questo 
regolamento venis:st'. ora compilato, e fosse pubbJìcato, per 
dare a tutti una norma profittevole, e per assicurare coloro 
che coltivano questa sorla d'industria. 

Se pel passato si è fatto per tanto tempo desiderare un !al 
regolamento. le circostani.e attuali, lo ripeto, mi pare fac­ 
ciano urgente cib che sarebbe stato solo forse desiderabife i[I 
aUri momenti. 

ica:wotJB, ministro delle fìnanze. di mar1'na, agricoltura 
e conimercio. Domando la parola. 

PB~81DEIWTR. Il ministro àclle finan:te ha Ja parola. 
c.1. wo11n, ministro delle (i11anze, di marina, agricoltura 

e con1n1ercio. L'ooore"'ole preopinante chiede se il ~Iìnistero 
si i;;ia occupato, non della: riforma, ma ùen~l dello sviluppo, 
direi cosl, della nostra legisla:r.ìone sulle uiiniere. 

lo credo coll'onorevole preopina11te che 1a legge del i ShO 
non richiEgga una riforma, poiehè è inforruata da principii 
di giustizia e di lìheralità che debbono eiscre applicati dap­ 
pertutto, ma specìalmente in quelle parti che speUàllo alla 
industria. 

Se la legge laseta a desiderare rispetto ai regolamenti, non 
si deve però tacere che il fare un regolamento intorno alla 
proeessora presenta non lievi difficoltà, ~la prova si è che 
le persone distinte, alte quali il paese va debitore di questa 
legge, non hanno potuto ancora far seguire la pubblicazione 
dell'anouniiato regolamento. 

Vi sono, ripeto, questiani mollo difficili da sciogliere, le 
qu•li forse non potrebbero lutto essere risolte dal solo potere 
esecutivo, ma si riehìederebbero probabilmente alcune dia 
sposizioni legislative. 

Jn tanta copia di lavori legi~lativi, a fronte dì tanti provve­ 
dimenti di masslm~ urgenia, io in verità non ardirei d'occn .. 
pare il Parlamento di una questione~ sicuramente dì molla 
imporlania, ma d'importanza, si può dire, secondaria, ri .. 
spetto a quelle a cui accennavo. Il ~lìnistero si occuperà (oe 
assumo l'impegno) di questo regolamento, e vedrà di pub· 
blicare il più pr.esto possìbìle quello che è nelle attribuiioni 
escJusi-ve del potere esecutivo. 
ln quanto a queHo che riflette ì1 p~lere 1egis1ativo, ie credo 

che sarà opportuno il rimandare la discussione, non ad una 
epoca indefinit11 ma almeno far rhe succeda dopa cbe sì sarà 
dato pa!lso ai lavori piti urgenti. 
PRll:81DENTE. Interrogo la Camera se Ynol tenere per 

chiusa Ja discu.1sione. 
(La discussione geneTale è cl1lnsa .) 
JUetto ai van rarticoro unico. 
(È appronto.) 
PeÌ- recare minor disagio ai volanti1 io propongo alla Ca­ 

mera di dare il voto per scrulinio se11re\o a \o\\e le legGi alla 
fine ~ell• seduta. 

DliiVll'lìlliilOl'WE Il .&.DOZIONE DEL TRilTT&TO DI 
f:OBBEllCIO COILL&. CON•EDEBil.ZIONE 8YIZZ .. A• 

PBBlllDE1'iTB. Ora si passa alla seconda Ie11ge che è al­ 
l'ordine del giorno ~ 

« Articolo unico. H Governo del Re è autorizzato a dar piena 
ed intiera eseeoiione al 'raltato dl commercio. s0ttuscrl\to in 
Torino add\ otto e:iugno mille oitocento cinquantuno colla 
tonfedera1ìl>ne Sviiiera. • (Vedi voi. Doeuntenti, pag. 950.) 

È aperta la discussione generale m qu<Sto progetto di 
leJ!K•· 
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•.UJQ1lltBOllD. te ne me propose poìnt de rappeler I•• 
convenlions que notre Gouvernement a faites avec Genève le 
!{ joillet 1605 et le 5 joio I 7U, nì les disposìtions do traìté 
concio le 16 mars 1816 aree la Confédératìon suisse et lo 
Canton de Genève. A mesure qoe les conditions politiquea et 
économiques da natfans se moditieat, à mesure qael'indtt11trie 
egricole et manufaclurière se dèveloppe, les hommes d,Etat 
doivenl tenìr compte des besoìos do !emps et régler !es !raités 
de commerce snr de nouvelles bases. 

En appréciant dans son ensemble le lraité avec la Confé­ 
dération helvétlque, qui est soomis à l'approbalion du Sénat, 
on doil reconnaltre qn'il est éqnìtable, qo'il est fondé sur des 
cencessìons réelproques et éqoipollentes, en sorte qu'il est 
égalem.ent avantag:eux aox deux parti es coolractantes. le don .. 
nera! donc à ce lrailé mon vole favorable, e\ j'éprouve une 
grande satisfacLion en voyaot que !es liens poliliques ereom­ 
merclaux, qui nous unissent à la Confédération Helvétiqae, 
tendent à •e resserrer plus étroilement. 
le m'•bsliendrai de dl•eoter en délail !es arllelea de celte 

convention, pnisqoe son opportunité et son otilité ne parais .. 
sent pas contest4es daos cette augnsfeeocelote; maisje crois 
nécessalre de vous. sonmettre quelques considéralions enr ses 
eonséqoencea par rapporl lt l'arliele 5 do lraìté do 16 mars 
1816. 
Vous savez, mMSieurs, que, lorsque ce lr.aité fui signé, le 

Canton de Genève n'avait pas de douanes, et que !es prodoils 
de I• Suole enlraienl libremeol dans son l.,riloire. ABn d'aa- 
1orer , l'approvisionnement des marcbés de Genève, il avail 
éfé conreno que oolre Goureroemenl reeulerall de prés d'une 
Ueue, dans l'inlérieur, sa tigne de donane, ce qui laisserait en 
dehors une certaine éteodue de Cerriloire qui re9dl le nom 

· de :one. Les produits de la Suisse y enlraient sans ancnn 
paiement de droils e! lea produits de la zone élaienl placés 
dans la mème condilion que ceux do territore génevois. 

Voìci les dispositions textueUes de cet article: 
• Pour entrer dans le sens do protocole du i novembre 

relaUvement aux douanes, eo conciliant néanmoins, autaot 
qn'il est -po!sibtec1 ses disposition9 a_vec les intéréts de Sa 
Majes\é le l\oi de Sard&igne, la ligoe des donane•, dans le 
voisioage de Genèfe et da lac, passera i partir do Rbòne, par 
Cologny, Vallelry, Cheney, le Lnlset, la Cbable, le ~apey, le 
Vieson, Btrambière, Annemasse, Ville-la·Grand, le long du 
Conrs du Foron jusqu'à Machilly, puis Douvaine et Colon .. 
gelle jusqu'au lac, et le long du lac jusqu'à Meillerie, JIOUr 
reprendre ensnile el conlinuer la frontiere acluelle par le 
poste le plus voìsio de St-Giogolph. Bien cntendu qoe, 
daas la lii•• Mterminée, Il sera libre à Sa Mojeslé de faire 
le• tbaoge111enls el les dispositlons qui lui convieodronl le 
mfeux poor le nombre et le placement de ses bureau1. ... 
Le Gouv~rnement de Genbve, de son cbté, prendra )es pré .. 
caoUons oécessaires poor que la contreba:ude ne puisse 
élre farorìsée par les bab!lants du Canton. • 

La populalion do terrUoire do royaume, comprise dans la 
zone, s'élèYe Il pùs de qulnze mille àmes. La disposilion qoe 
j'ai cilée étail poor elle un Kr•nd avantage, puìaqo'elle l'af­ 
franchlssait de l'impòt des douanes, et qu'elle lui laissait le 
Jibre écoulement de ses prodaìts datis le terrìtoìre suisse; 
mais aujoord'bui que la Confédération helYéliqoe a garni ses 
fra.ntlèrea d'une ligne de douanes, la popolatioo de la zone se 
trouve placée dans une condilion tonl-à-fail eiceplionnelle, 
car elle ne peut plus avoir de commerce ni avec l'iotérienr 
da royaume, ni a1ec 1et payg étraogers, sans acqaitter det 
droib de douaoe. C'eat la plu• triste sitnation qui pnisse èlre 
fai!• à ce lerritolre; tes établinemenls ioda1lrlels seralent 
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frappés au creur1 et son agricolture ne pourrait plus se dé­ 
velopper. ll est évidenl que les motifs qui ont dicté l'artiele 5 
du traihl de 1816 n'existent plus, et que la Confédération 
Suisse '1 a tacllement renoncé par le traité actuel. C'esl pour­ 
quoi, je peose qae notre Gouvernement doit traneporter ses 
bureaux. de doaane vers l'extrt:me frooUère, de la m~me ma­ 
niere qu'il l'a fait sur la frontière de France. Je crois d'ail .. 
leurs qatil serait fncoostitationnel d'a.trra.nchir de l'impdt des 
donanes une partie de sujets du royaome, et de Jes placer en 
méme (emps dans une coodition intoférable1 qui· doit J~s 
condoire forcément à leur ruioe, ou les enlrainer à une in­ 
doslrle réprouvée par !es lois. 
Non-seulement la Confédération suisse n'a plus aucun in­ 

térét à maintenir Pancien état de cboses, mais on conçoit. af .. 
&émeot qu'il lui aerait infiniment nuisibte. Le territoire de 
la zone devJeodrait un vaste eotrepòt de contrebande, où af ... 
tloeraieol par la vole du tr.aosit les marcbandiS<s de tout le 
globe. La Confédéralion serait obligée de tripler se• postes 
de dooa!:le& e:t, qnoique nolre ligoe douanière toit passable· 
meot gardée de ce cblé, il est indubitable que la con!rebande 
deviendrait beaucoop plus active qu,auparavant sur celte 
partie de nos frontières. 

Par la réductioo des droft1 de douane que le Parlemenl a 
votée1 nous avons \ieu d'espi;rer que la contrebandediminnP.ra, 
mais c'est à condition qoe nous ne fournirons pas des armes 
à cetle conpable indu•lrie, en lui acMrdant un terriloira 
neutre, d'où elle dominerai! les bureaux de donane des paya 
limllropbes. 

Le commerce bonnéte qui acqoitfe l'impòt des dousnes a 
droft à la sollieitude do Gouveroement. S'il n'éleit pas garanti 
de la concarrence qui lui serait faite par la contrebande, il 
serait, lui-reéme, forcé d'y recnnrir au gl'and préjudice du 
trésor. Le commeree légilime a constamment réelamé auprès 
du Gouvernement, pour que les ligneg de douanes fussent par ... 
faitemenC gardées el que la con!rebande mt rendae, si non 
impossible, du moins e1trémemenc dfffieile. 
Je ne pense pas que le Gooveroemeot doive attendre !es 

réclamatlons de• babilant• de la zone pour faire cesser cet 
é!al de cboses, parce qu'il pourrait arriver que quelques indtt· 
striels euasenl intérèt à mellre obstacle à ces Justes récla­ 
matiens. 

Je me résume, et je dis .que l'ìnlérèt ~es habilanls de la 
zone, ceux de la Confédération belvétique, ceux dn commerce 
légilime do royaame, et enfin ceux de oos fiaances exigent 
que le Gouvernement trsnsporte saligne de donane vers rex­ 
tréme frontièresuisse e\ qn'i1fasse disparattre la zone actaelle, 
en plaçanl !es hahitants de celle conlrée dans la méme con­ 
dition que eeus de nos fron\ière• do còlé de la France et dea 
aolre• pays lìmitrophes. 

e& YOllB, ministro delle finanze, di mari,.a, agrlcolluru 
e eonnnercio. L1honorable sénateur Jaeqoemoud a appelé l'at- 
1enUon do GouYernement sor la posUion exceptionaelle dans 
Jaq:uelle se trouve une certaioe portion de territoire qui avoi­ 
sine le canton de Genèv.e. TI a fait remarquer avec juste 
raison qoe1 d'après les modificatìons qu1a suhies 1e système 
daoanier soiase, ces p&pulations se trouvf'nt dans un état e:s:­ 
ceptlonnel et tou\-à-fait fàebeux à certains égards. D'un 
aulre eòté il a lait remarquer que celte siloalion é!ait nuf­ 
aible à l'iodostrie bonnètt et aux finance& de l'ELat, parce qoe 
cet(e lliituation encou.rage singulierement Ja confrebande; ces 
considérations n'avaieot pas écbappé au Goo"Vernement; en 
eff'et, dan1 le& négociations qui ont eu liea avec la Suisse, il 
a élé ques\lon de la ione, le Gouvernewenl suisse s'est 

. moolré dès le débot dee négocialions très-favorable à nolre 
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ìdée, il a abondé complètement dans les vu-es du Gouvernement 
sarde ; il a reeonnu que la zone élait oon-seulement nuisìble 
aux finances sardes, mais qu'elle l'était au moio11autant, slaon 
plus eneore, aux finanees suisses, ear la ligoe suisse est moins 
blen gardée que la Hgne sarde. Toutefois eomme le plénìpo­ 
tenliaire suisse n'éLait pas muoi des poumìrs néeessairee pcnr 
négoeìer sue un sujet de cette unportance, il a faH observet 
qu'Il fallait s'entendre aree le Canton de Genève, qui est une 
des partles do lraité de 1816. li a fail également obserrer 
que le Gouternewent suisse ne pouvait trailer, car il n'avait 
pas pu réunir touts tes deeuments nécessaìres pour arriver à 
une ceaetuelon à cet égard, On a donc décldé que le Gouver­ 
nement sarde exprimerait au Gi>uvernement suiase le dé!ir 
d'nuvrlr des nègceiatìons par rapport à la 7iPDe; ~ais le Gou­ 
vernémen\ suisse a répondn en manifestant la mème hésita .. 
tion. Il s'agit de déterminer les eondilioos auxquelle!!I celte 
zone sera supprimée i camme je crois q11e cet(e suppression 
aura lieu dans l'inléré' de Ja Suissè1 il est p1>~s:ble que nou• 
puissions oblenir descorupensations. Les négocialions ne sont 
qu'indiquées, je ne pourrais donner aucun détail au Sénat, je 
dirai seufement que cfest une quesUon dont le Gouvernemeot 
a'occupera avec la plus grande sol~icitude.Certaioementle Gou­ 
vernemeat aurait quelque répugnance à preodre une me11ure 
qui nuirait aux intérèls d'une populatioo nombreuse et ioté­ 
ressante, mais il ne peut se dissimuler que, gràce an dernier 
traité avec la Suisse, les condilion11 de la zone ne soient dé­ 
tériurées; il a été slipulé qu'une cerlaine tjuanti'é de vins 
entrera eo francllise à Genève, mais ce ne seront que les vins 
ayant un certifica& d'orlgine en deça de la ligne. La Suisse ne 
JX)UVait admettre en libre franchise les vio1 de la zone, car 
c,etlt été ouvrir la porte à lous les vias. Celte zone, doot le 
marché est Genève, et dont un des principaux produits e1t le 
vin, celte zori.e esl fàcbeuse pour les propriélaires de la Suisse: 
je crois qu'ils seraient les premiers à. en.demaoder la sup .. 
pression. l\taintenant ceox qui sont intéressés au maintien de 
Ja :ione sonl ceus qui fool Ja ront.rebande, j) soni nombreu.11 

maiale Gauvernemenl ne doit pas teoir <:omple de eet intérèt; 
son devoir est de favoriser les intérétsdu commerce légUime, 
quand mèmt les mesures qu'U prendrait devraient ètre nui .. 
sibles à ceui qui se livrent avec beaucoup de soooès, il faal 
]e dire, au coromerce de la eontrebande. 

patt81DltNTB. Chi intende chiudere la discussione, sorga. 
(La discussione è chiusa.) 
(Poslo ai voti l'articolo, è approrato) (redi sopra) 

APPBO'W.&~IONB DEiiL& C'OllWEIIZJ:ONB 4DDUJ:O .. 
wa .. B .&L 'I'B&.T'l'&TO DI eo .. ••m• ., ......... 
PIU.NC.U.. 

PBElllDENT•. Darò lettura dell'articolo onico ~gttar­ 
daete U trattato stipulato colla Francia, concepito io (Ìnesti 
termini. (Vedi voi. Documenti, pag. 938.) 

111 Jl Governo del re è autorizzato a dar piena ed inUera 
esecu~ione alla convenzione addizionale al trattato di navi- 
1atione e c@mmercio del cinque novembre mille ottocento 
cinquanta, aottoscrJtta io Torino il giorno venll maggio mille 
ottocento cinquantuno colla Repubblica francese. • 

(IÌ approvato.) 

Dltltroll§I011E JR' AlDOZl:OlOi' DU. ~ILl.'l"l'A.Ta 
DJ: t::OllJIERCIO CO.I PABl!llI B.& .... 

-BMllDENTB. Viene in ulliUKI lno10 il progetto di 1"8'1• 
sul trattato di commercio firmalo alla Aja eol Ile d•I Paeti 
Basai. (Vedi voi. Doollme1di, pag. 1110.) 

E aperta la discussion~ generale. 
GitJJaIO, relatore. Domando la parola. 
l"Bl!SIDl!llTB. li senatore Giulio ba la porola. 
s1111:t10, relatore. "'Non punto per trattenere il Senato in­ 

torno al presente trattato di commercio, ma unicamente per 
non lasciare trascorrere quest'occasione di porgere un.a pre­ 
ghiera al ministro di agricollura e commercio, pre~hiera che 
naluralmeote si eounette colla materia che è in deliberazione, 
bo chiesto la facoltà di parlare. 

Più. volte già il Senato si è trovato nel caso di doYer esa­ 
minare questioni relative al commercio del paese. n quadro 
delle illlportazioni e delle esportazioni avvenute d3 più anni 
a questa parie ha sempre mancato aJJe sue investigazioni, Il 
relatore dovette sempre procurarsi direttamente dall'ufficio 
della do~aoa i daH che gli erano strettamente necessari per 
le ricerche di t:oi si trovava incaricato. Ciò che è avvenuto al 
relatore del Senato, necessariamente avvenne a tutti coloro 
che nello Stato, o per dovfre, o per eleiione, hanno dovuto 
occuparsi di ricerche ìndostriali, commerciali ed economiche, 
con questa differenza, che mentre il relatore del Senato aveva 
presso gli uffizi della dogana o~ni agevolezza per procu­ 
rarsi, dalla compiacenia degl'impiegati, tutte le nozioni che 
gli erano neceasarie, queste agevolezze mancarono necessa~ 
riameote a tutti coloro che non abitano nella capitale, o che 
non banno relaiioni diretle cogli uffizi di dogana. 

Se' 11ono bene informato, deve esistere presso l'uffizio della 
bilancia coutmrrciale, no lavoro, o terminato, o molto avan~ 
zato, nel quale si riepilogano le importazioni ed esportazioni 
dal 1818 io qua, se ooo minutamente, almeno per masse, 

Io credo ròe n signor ministro di agricoltura~ corna1ercio e 
fiflanie, renderebbe un vero serlizio al paese, ed in ispecie 
a tutti coloro che si trava~liano in queste maniere di studi, 
ove procurasse la pubblìcazione dì questo lavoro. Non è ne~ 
cessario che io soggiun~a che H favore, per essere compiuto, 
dovrebbe estendersi agli anni a,·venire. Io non credo che oeA 
corra per ciò una grande spesa, quale occorrerebbe se questi 
quadri si dovessero pubblicare da noi con quella stessa am .. 
piezza e particolarilà di cifre adottate presso altre nazioni; 
ma quand'aocbequesta pubblicazione, per ragioni di economia, 
dovesse JimUars.i a po.che pagiae, ad un succinto catalogo 
delle merci principali accompagnale ciascuna dall'iodicaiione 
de-Ue somme totali delle importatioui e delle esportazioni~ 
essa aarebbe un grandissimo benefizio, e procaccierebbe una 
somma facililà nello studio di queslioni la cui diftìcoll! prio­ 
cipale proyieoe ordinariamente dalla mancan:ia di dati ac~ 
cerla\i. 

CATOflB, ministro de.lle finanze, di marina, agricoliura 
e commercio. L'onorevole relatore della Commissione Ja .. 
men.la il difetto dì dali statistici intorno alla questione doiJa­ 
nale: il suo lamento pur troppo è assai fondato e ragionevole. 
Finora non si è mai pubblicato dall~ammioistrazione alcun 
rendimento d{ conto del nGstro commercio, sia d'importa~ 
zione1 tiia d,esportazìone. 

L'onorevole relatore osservò, che se questo· torna alta­ 
mente dannoso ai membri del Parlamento, lo è poi assai più 
per coloro che non abitano la capitale, e non hanno nessuna 
reln\one colle dogane. 
lo credo che il vero motivo per cui non ai sono fi.oora pub· 

bliçaU questi quadri statistici, si è che i medesimi l'OD esi .. 
stevano, oppure esistevano io modo cos\ imperfetto, cbe 
l'a~or proprio c;lell'amministrar.iooene avrebbe forse soQ'erto 
ove avesse ~ovulo pubblicarli. 
Infatti per lo pa•salo, e pur troppo fino al giorno d'oggi, 

<J111Qlao.qa4 dall'..uailli•lraaione ei ~nga llOnlo dell'e .. we 
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totale delle importazioni e de1le esportazioni. non si è mai 
lenuto conio nè de' luoghi di provenienza, nè de' luoghi di 
destina.ii o ne, il ehe toglie il massimo interesse quasi alla pub .. 
bheaalone, rispetto alla bilancia commerciale. 
Se si doves~e ora pubblicare on quadro ristreUo unica ... 

men-te alla somma totale delle impertastenì e delle esporta, .. 
si_oni. io credo che poco gioverebbe allo studio e degli statì­ 
stiei e degli economisti. 

Il ~linistero Jlerò aveva già rivolto le sue cure verso questa 
lacuna così grave: si è procurato i modelli de' quadri che 
sono adoperali da:lJe nazioni le quali hanno faUo maggiori 
progressi in questo ramo di scienia economica, ed in ispecie 
i quadri in uso presso l'amministrazione francese, la quale, 
se si mostrò molto poco progressiva in fallo di rjforme eco­ 
nomiche, per ciò che si. tratla di lavori 1tatiatiei è forse 
quella che abbia faul i maggiori progressi. 
Ia spero che per Panno Yeutur()"Sj potranno avvlare questi 

la'fori statistici; tuUavia debbo fin d'ora dichiarare che il più 
o meno di estensione, il più o meno di perfezione dì questi 
)avori, dipenderà io gran parte dai mezii che il Parlamento 
porrà a disposiiione del Ministero; che per fare delle stali .. 
stlche, la prima condizione consiste nell'avere de' mez1i pe­ 
eoniari. 

Poichè parlo di statistiche, osserverò ebe forse taluno trova 
slraodinario che di noi si proceda: cesì lentamente ne' }avori 
statistici. Per esf'mpio ~ il lavoro del censimento, intrapreso 
nel 18~8, sia appena pubblicandosi ora nel 18~1; laddove nel­ 
l'loghilterra il censimento eoQJioeiato a} mese di gennaio nrà 
pubbUco, io credo, fra pochi mesi. 
,Manespiel!h•rò il motivo. Dal 18~8al !SHI pel eenslmento 

io credo ·che sia asi spesi meno di .tlJ 1 51> mila Hre; per lo 
contrario in Inghilterra n Parlam.ento ha votato cento m\la lire 
sterlìue, cioè due milioni e messo per compiere il censimento 
della popolaiiooe della Gran Bretagna. 
·Questo apit!ga in @rae parte il motivo perchè a malgrado 

dello zelo che molti benemeriti cittadini prestano gratuita­ 
mente agli studi sta1istici, ciò nuJJa meno questi 1tsdi presso 
noi lasetano ancora molto a desiderare. 
Sicuramente per quel che riflette la statistica çommereiale 

non •i tratta d1lngenti !lcri6t.i, poiché si può utilizzare 1,o­ 
pera di una grande quantità d'impiegali già pagati dal Ga .. 
vezno. Tuttavia volendo dare a questi lavori quello sriJappo 
che la scienza oggi richiede, un q11alche sacri6i.io pecuniario 
sarà indispensabile. ?Ila io non dubito che quando l'ammini­ 
strazione sarà' nel caso di far conoscere al Parlaaìf"nfo tf pfario 
che sarebbe per adettare, il Parlamento le concederà ì mez.ti 
per mandarlo ad eiletto1 e cosi saraano soddisfatte le giuste 
brame delì'onorevole relatore, e di tutti coloro che con esso 
Iui lamentano u difetto as1elu.to di dati statistici ed economici 
nel nostec paese. 

PBSlllDDT•· Invito coloro che 'foglit100 chiudere la di­ 
scussione a voler sorgere. 
(li Senato approfa la chiusura.) 
Pongo ai foti }'articolo unico della legge c&ncepite> come 

segue: 
• li Governo del Re è aulorizzato a dar piena ed inliera ese­ 

cuzione al traUato di Davigazio.ne e di commercio firmato aHa 
Aja, addl i~ giugno ISH I, con S. Il. il Re dei Paesi nas1i. 1 

(É approvalo.) 

i>•l<n•DTB. Prima di paosare all'appello nominale per 
queste qu•ttro ~11, prego !a Camera a •oler comjll- il 

15 \; 

saldo dei lavori che a noi furono commessi, udendo la rela .. 
siene di poche petizi&ni che ancora rimangono ad essere sot­ 
toposte all'esame del Senato. 
Invito la Commissione a prender posto. 
La parola è al relatore della Commissione, seoatore Palla­ 

vicini. 
P.&.Lt.&.TICl!fl IG!l&ZIOt relatore. &loffe di numero sono 

le peiizìoni cbe dall'ullima reJazi1)ne fallane Vt-nnero. presen~ 
tate al Senalo ~ di pochissime per altro davrò io in Of6il fal'.e 
parola, dacchè quelle ri11nardanti la prìvativa deH.iil posta ca­ 
valH, o Ja tas1a su1 commercioJ o la tariffa dn!Jahille, assai 
opportuoaaiente -venne statuito che alle varie Comnllssiooi si 
demandassero che erano incaricate delPesaoie delle relative· 
leg:gì, onde potessero appreiz.arle come si conveniva, e se oe. 
g{o,ass.ero nel compilare l'analogo rapporto, secondando cosi 
meRlio all'interesse dei petenti; perJoclrè a me non rimaoe 
a favellarvi che delle cinque superstili, suHe quali non lunao 
sarà i1 mio dire. 

La petizione n° 1158 è presentata a nome dei campari deU• 
provi nei a di Cagliari; ma non essendo corredata d1 alcuno 
dei requisiti voluti dall'articolo 91 del nottro rea:olarnen,02 

onde accertare l'identità de' peUzionari, Ja Com.wjssjone la 
raVlisa non riferibile. 
Sotto il n11mero lllJ.~ avvi la petizione sottoposta al Senato 

daj piombatorj della dogana pr;ncipaJe di Genova, i quali 
espongono ~be a mente del decreto 7 settembre prossimo pas ... 
sato per la proibizione degli uliti permessi o tollerati in ''"' 
e.azioni e trasferte, e per Ja privazione aUresi della tangente 
loro assea:oata di lire 600 annue sullo slato di riparto sul ri­ 
sarci:nento, irovansi in ogg:i ridotti al puro e semplice e.U­ 
pendio di lire 600, somma assai più che insufficiente, onde 
poter provyedere il necessario so1tentamento alle luro fa­ 
miglie, al che pure per l'innanzi porranno qualche diffic0Hà2 
benchè assai meslio retribuiti. Aggiungono per aUro che cre­ 
derebbero di dover easere C()mpresi nelle successive disposi· 
zioni che emaneranno, la cui mercè-teoiraa«ordato il terso 
dei piombi •ullo stipendio a tutti gl'impiegali degli ul6zl di 
quella dogana che godevano di emolumenlo. Di ciò persuaai1 
umiliarono, e io navembre, ed in febbraio, suppliti istanze 
onde ottenere anch'essi la partecipazione a tal benefizio; ma 
l'a'Z:ienda generale delle gabelle nulla ain qui determinò ia 
propostio; ecH è adunque per tale riguardo che ora ricor­ 
rono i petenti a1 Senalo, affincbè 1oaHa prendere in benigna 
considerazione l'esposto, i bisogni di loro famiglia, l'impo· 
tettza a sostentarla coJ 1010 stipendi1> di lire DO .al mese, il 
maggior lucro che a'evano, lorcbè venne loro co1~Cerito l'h::n· 
piego, e che si veggoo ora ritolto senza loro colpa, e mosso 
dalla riuslena di loro preci •i desni di avvalorarle del suo 
patrocinio. 

La vostra Commissione non può oop ricono&Cere fondati i 
recJami dei petizionari, percbè eletti con miiliori condizioni 
non si potesse in p~gi, senza loro demerito, privarneli di una. 
porziooe di ciò che loro fu accordato. Per tale motivo ho ca­ 
rico dalla Commissione di proporvi di trasmettere aimUe pe­ 
tizione al ministro di finanze per qu~Ue provvidenze che esi­ 
gono le ragioni da cui i petenti sono assìsUU • 

PllliatJ>EH,B. Chi approva le oonclusioni ora !elle dalla 
Com.missione voglia levare.i. 

(Sono approvate.) 

(lloeealero Giuseppe J10tto.Jirlgadl11I'e doganale.) 

PA.L'L.l..'WlClNI t&W.az•o, relatore. Giuseppe Bocca1ero 
sotto-brigadiere di do11ana a Chiavari, in oggi pensionato, di• 
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rigeva al Senato la pelizione contrassegnata col numero 1'6! 
che venne compresa nel sunto delle petizioni lette nella lor· 
nata del tt del perduto giugno coll'annotazione di essere 
mancante della legalità della firma, nè arera alcun altro dei 
requisiti rtchieati dal nostro regolamento onde potersi pren­ 
dere in esame. Di tale omissione fatto da ciò accorto il ricor· 
rente, ben tosto affreuavas! di ripararvi, ed a giostificaitonc 
di sua persona in magglore età presentava un certificato del· 
l'aaienda generale dtlte gabe.tle da eui si evince avere f'@li 
servito nelle regie dogane dal primo novembre tS~O al t6 
agosto t8fi0, alla quale epoca fu ammesso a riposo. A fronte 
di tale d"'ocomento niun dubbto rimaneva alla vostra Commis~ 
&ione 'u\\a ammissibililà della petizione. Passando percH1 a\ 
merito delle medesima, dirovvi esporre il petente che, dieLro 
autorizzazione avuta di fare ricerca ed incetta di quanti fu. 
ciii di fabbrica aì riazionalc che francese gli venisse fallo di 
rinvenire dispersi a mani private, abbia nel t8HO provveduto 
al Governo una quantità d'armi che egf acquistava dopo la 
battaglia di Novara dai contadini che Mli ebbero dagli sban­ 
dali e fuggiaschi lombardi, e ciò per una semplice relribu­ 
sìone allora col Governo stesso stipulata in premio deUe sue 
assidue ricerche. Che novelle indagini avendo di Rran lunga 
favorito l'esponente, egtl Si troverebbe- in grado di somenm­ 
strarè in numero di tO o l! mila armi di bel nuovo rinve­ 
nute mediante diligente ricerca; quali sarebbero fucili na­ 
zionali al prezzo di lire 9, fucili esteri a lire t4, pistole per 
cavalleria a lire 12 per paio. Che ripromettendosi il petente 
di fare cosa vantaggiosa allo Stato coll'offrirgli armi a 11-i tenue 
preszo, e persuaso che non si laseleranno infruttuose lHli ri­ 
cerche, solo agognerebbe ad avere eguale compenso a quello 
ottenuto nella prima: provvista che fece; ma per ammassare 
una tanta quantità di armi gli sarebbe d'uopc di essere sus­ 
sidiato di una anucìpasione, mereè le dovute cautele, di una 
somma sufficiente a facilitare una pronta transazione coi pos .. 
eesson delle armi stesse; e~li soggiunge del pari che 18 deli .. 
cateesa del negoztn potendo far nascere sospeUi sulla lealtà e 
probità dei ccntrattt, è pronto a sottomettersi alle più scru­ 
polose osservaalcni a tale riguardo1 non essendo che· con 
mezzi leciti ed onesti pervenuto a poter Inoltrare al regio 
Go1'ern0, a pl'eftireni.a d)o1ni a\tro, 1f.mi1e o«erta che rldondà 
• lutto vantaggio dello Staio. 
Jnteressantissimo parve alla vostra Commis.sione roggeUo 

di cosiffatta petislone, ossia che si risguardi dal lato economico, 
Olveru che ce-nsiderare !li voglia sotto i1 rispetto politico 1ì 
interno che estero. D'altronde, soLtometteodosi il petente a 
tutte quelle cautele e prescrizioni che meglio credesse il Ge .. 
verno di adottare onde prevenire qualunque inconveniente 
od abuso, non resterà luogo a temere danno alcuno. Per \ali 
motiYi la roslra Commissione deliberava unanime d'invitarvi 
a decrétare il rhivio di questa petizione ai ministri della 
1uerra e dclrinterno, potendo egualmeore intere.ssare ambi .. 
due i dicasteri. 

.,.._ •..1..aaoa.&, 111inistro della guerra. Prego il Senato di 
non voler acceuare questa petizione. Molle peliz.ioni di simil 
genere furoho già mandate direttamente al Ministere, e sem­ 
pre furono respinte, aoiì bo dimandalo al mio collega il mi­ 
nistro dell'interno di far sequestrare immantineDti tutte 
queste armi poichè sono niente meno che armi comperate 
indP.bilao1ente da chi le ha rubate o trafugate.·Bi sa anlf di 
.certo che vi sono quçolli che sperano abusivalncnte df trar-le, 
·dai reggimenti le cui con~egne nonaone tuttavia regolarizzate. 

Sarebbe Cosa perniciosissima pefchè darebbe ansa ai fro .. 
da&ori di procurarsi armi che sono del Govefno per riyenderle 
poi 111 Governo stesso. 

.. ~ .....__. ~ ~. 
l tJ 

Raccomando pertanto 11 Senato di non voler dar rella a 
siffaUa peU:&ìone, a.ssicuraudolO"'"per aUra parte che saranno 

- prese le mi11ore necessarie per iscoprire coloro che osano di 
ingannare cosi sfrontatamente il Governo. 

&&LW.&.GNo, mini.stra deU11'.nt~rno. Una petii.ione di qne· 
sto genere era già pervenuta al ministro dell'interno qui 
presente. il quale la comunicava al suo collega il ministro 
della guerr'9;. Egli aUora mi pouera in avvertenza, ed io non 
feci a1lro. 

Voglio credere che chi ricorre non sia in dolo a questori ... 
guardo, mentre ricorrendo al Ministero dell'interno dichia­ 
rava non sapere ove fossero queste armi, e che solo egli io .. 
tendeva di acconciarsi coi de\entor\ onùe fate '"' compra. di 
quesle armi. 

DI POL~OllilE. Avevo l,in\en:iione d.i domandare la parola 
per oppormi alle concluaioni della Commissione: ora mi re­ 
stringerò, dopo le spiegal\ooi date, a chiedere l'ordine del 
giorno puro e semplice. E se mi sono· alzato, si è pure per 
rivulgere una domanda al signor mioisLro, dì usare cioè tutti 
quei mezzi che sono in suo potere per iscoprire dove siano 
questi depositi d'armi e procurarne la confisca come ne ha il 
diritto. 
Credo che questa mia Proposizione non abbisogni di veruno 

svHuppo e che basti l'averla enunciata. 
DE IJ&BDENll. L'iuten:zione della Commissione quando 

rimandava questo memoriale ai due Ministeri, della suerra 
per ciò che rigua'rda Je armi, e dell'interno per ciò che ri­ 
guarda pri11cipalmenle la polizia, era appunlo di mettere li 
Ministero in avvertenza sopra queste cose e di comunicarM:li 
quel .dati onde si polesse più f1eilmenle fare le opportune ri­ 
cerche per togliere le armi dalle mani del privati ove esse lo 
siano. 

Se poi occorre il caso che ci venne !!piegato dal ministro 
della guerra, cioè dolle frodi che pDssono essere succedute, 
fortunali che l'avere noi parlalo di questa petizione abbia 
messo il Ministero sul c.a.~mino: di s.eoprirte più facilmente. 

PBIEDDENTE. Le spiegai.ioni date d:illa Commissione 
equivalgono all'ordine del M:ioroo che veeiva ·proponendo il 
senatore Dj Pollone. 

· Ponio d11m1ue ai voti l'ordine de\ 1iorno •Il q11M\a pe\i­ 
zione. 

(Il Senato adolla.) 

(Santi Temistocle già maggiore nelle truppe lombarde.) 

P .&Lr.&. nc111• 1a11A.ll':10, relatore. Nel trascorso mano 
il Seoalo adottava le conclusioni deHa Commissione sulla 
istanza numero lit I presentata dal signor TemJstocle Santi di 
Torino già maggiore neJle truppe lombarde, con cui si pro~ 
poneva di lrasmetlerla al ministro della guerra alfinchè o 
con una formale inchiesta o con aUro mezzo che stimaise più 
acconcio pote1se sc:ernere il vero dal falso e risarcire, qoaod-0 
ne fosse il cat10, in modo conveniente il petiziooario, il qua.le 
lagnavasi di es!'\ergli stati apposti dei falli da cui ebbe danno 
al proprio onore, e per cui ebbe a subire coqd1ooa seoza che 
gli si de11se adito a potersi difendere non che ginsUficare. Ora 
quattro mesi tra~corsero da quell'epoca, e niun provvedi .. 
mento vide il Santi adottarsi a riparazione del proprio onore· 
e l'onore è vita per chiunque, e meglio per on niiHtare I EglÌ 
adonque colla odieÌ'na petizione numero Ht6 nuovamente si 
rivolge al Senato invocandone la giustizia, acciocchè voglia 
oggi pure interessarsi a suo pro coll'eccitare il Ministero della 
111erra a concedere sfogo alla precedente sua peliaione. Se il 
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Senalo trovò 11iuslo che il Santi chiedesse protvedlmento al· 
l'intaccato suo onore coll'e&sere ammesso a Biustilicarsi dei 
falli appostigli, noo può in •l!RI dar11li biasimo cb'egll lnalsta 
per ottenere una simile riparazione eui erede avere diritto, e 
perciò la ma&RiorauH della Comminione •i propone di ri· 
metter del pari questa novella petizione al prefato signor ml· 
niatro della guerra. 

DI PO)JLOIWS. Esitava nuovamente a dimaodare Ja parola 
. su questa petizione onde oon abusare dei preziosi momenti 
del senato. Ma siccome il sistema che proporrebbe il pelizio· 
oario ru già da me oppugnato, così io credo di persistere nel 
mio modo di sentire spiegando al Senato come realmente 11 
e11trerebbe ia una via fallace. 

Io yedo che questo signor Temistocle Sanll dimanda che li 
ministro dia una risposLa ad una ioa petizione. li Senato deve 
rimanere assolutamente estraneo ad uaa tale qulstlone , 
mentre se il aignor S1nll ba delle ragioni da far valere •i 
sono tribunali, vi sono 1iurisdi1.iooi presso le quali può rl­ 
correre. Ma che il Senato voglia chiedere 11 ministro ed ob .. 
hli111rlo a dare una riapost1, Blrebbe contro tutti I principll 
co1til11zionali, sarebbe limitare Paziooe1overn1Uv1, e 11rebbe 
contrario, direi anche, al buon senso. 

Quindi mi restriDKO, per non dilungare questa discussione, 
1 proporre nuoYamenle l'ordine del giorno puro e aemplice 
su queata pethione. 

P.&.L~.1..w.1:c1No 110111•. L'onoreTole senatore Di Pollone 
ba pronuncialo parole senza dubbio grui1&ime e posto nna 
quislione che io pure riconosco di 1Ui11ima importanza. 
Nulladimono ml aia lecito di appog11iare ancora con alcune 
cens\dera:r.ioni il loto in che venne la ma11\oranza della 10 .. 
stra Commissione. 

Veramente la giurisprudenza parlamentare in materia di 
petizioni, non solamente fra noi, ma nemmeno in Franci11 

non trovasi ancora nè perfettamente formala, nè tampoco 
1ufficienlemenle delineata. Non parlerò qui delle petizioni io 
maaaa e di aalnra più o meno politica, cbe ooo è ìl caso no .. 
•lro; parlo sollllnlo di peli1ioni che riguardano un iotereue 
private e individuale. 
Per queal'ulllmo genere di petiaioni, fiochi! una leSBe od 

no regolamento non sia vi che ne determini con più precisione 
la giurisprudenza, mi pare che Il Senato abbia a serbare I 
suoi propri precedenti e quelle norme generiche che hanno 
la sanzione di qualche nolabile aulorlll. 

11 signor Royer Collard in una di1cussiooe che ebbe Juogo 
nelle Camere francesi su questa materia concbiuse dicendo 
• che il dirlllo di petialoae esiste dapperlello cosi sollo il 
dispotismo orientale come sollo il reaime eostllo1ionale. Per 
la qual cosa ciò che diaUnsue un libero Governo consiste 
non già nel riconoscere egli questo diritto, poiché anco il-di· 
spotismo Io riconosce, ma al nen'adottare le cautele oppor .. 
lune percbè ne riesca profittevole al pelizio-otrio l'eserci:r.io.• 

A11Kiu•ge ancora: • Il dirillo di peli•ione è on dlrillo oa· 
turale che Ja costituzione non ba creato, ma di cui soto essa 
ha regolato e goarentUo l'esercizio. • 

Contro ciò si rappregenta il pericolo di esigere dal mini1tri 
. comunicazioni o spiegaiiooi intempestive ed inopportune, le 
quali il miniatro potrebbe ricusare lra\landosi o di negoziali 
diplomatici, o dell'uso di on potere formalmente accordalogli, 
nel qual caso verrebbe compromessa la dignità della. Camera; 
ma ecco cib che risponde il signor Beniamino Cooatant: • Jn 
quanto alla dignità della Camera, la dlgnilà sua consiste nella 
protezione che essa appresta ai cittadini, e tra una Camera 
che perora la cauoa di chi dicesi oppreHo, ed un ministro che 

• tace, la maHlore dignità ila dal Jalo della Camera. • 

Sin qui per quanto riguarda all'opinione di autorevoli 
llCl'iltori. Per qoanlo poi coucerne ai precedenU del Senato, 
ecco ciò che conelnden la CommilSione ani medesimo og• 
ge!lo, concln•ioae che il Senato ammise or fà pochi mesi: 

• La TOstra Commissione c~e 1corge 11 richiesi• del signor 
Temistocle Santi eHere 1010 rivolta a far trionfare la •erilà 
in ciò che lo riguarda, a reolitoirgll quel patrimonio d'onore 
del quale oeasono pnò mal essere •pof!lialo ebe (l<lr propria 
colpa, che latti banno il dirillo non meno che il dovere di 
rivendiear1ene1 vi propone la lra1missione di que1la peti&ione 
al ministro della guerra, Il quale potri, o con uaa formale 
inchiesta, o con altro mezzo che meglio stimi cooTeoieute. 
11Ceroere Il vero dal falso, e quando ne sia li cuo risarcire 
chi, chiamandosi ingiustamente Yiloperato, crede averne Il 
dirillo. • · 

Le eoodi1loni delle coae non sono can1i1te, e non poo et• 
sere ricooosciulo que1t'0Hl di ninna lmporlann ciò che 
con li Yi1orose parole nnoe In allora raccomandato al ml· 
oi1tro. 
Importa poi grandemente il notare che il proposlo rinvio 

della peliliooe non •lene per nulla a compromellere la re· 
spon91bililà mloioterlale. Il peli.tonario non altro chiede ae 
non se di e11ere a11Collalo aelle 1ue difese, non già per essere 
riammesso a quell'impiego d'oode Tenne a •cadere, ma solo 
per Inani di quella macchia che gli fu iu1posla. 

Rislrella a questi termini la ragione dell'Invio, esso ml 
sembra ammi11ibile siccome quello ebe interamente uln la 
libertà del mlot.lro e pronede lnoieme al oacro • irrecuu· 
bile dlrilto 4'ognl imputato. 

-.. .. a.a.aaoa.a., ministro della giurra. Io non voglio cer· 
lamente ioOnire 1ulla decisione che sarl per prendere ii Se· 
nalo, però nverlo che li algnor '.hmislocle Santi 11 lron la 
aoa di quelle condiaiooi in cui 1ono molli altri uffielali che 
sono 11111 riformali, e che se ai nniSB• a 1l1bllire donr1i 
solloporlo al Cooai1li• di guerra, blaognerebbe eziandio far 
ciò per tulll quelli che sono itali riformali, ••BI c~i non 
banno dirlllo, imperocohè il Coosi11!io di guerra 11ludff:a della 
mancanze, ed applica pene ove ne sia Il caso il Codice penale 
militare. 
li senato rammenterà le di11C01Sioni che barino avuto luogo 

io questo Reclnlo quando si è trattato della l•H• ••Ilo slalo 
degli ofllciali e della riforma ; ba1l1 la decilliooe della rllorma 
per dare le demislionl •••e si diedero al oigoor Saoll. 

lo non sono ora preparalo a rispondere a que1ta pelizlone 
che mi gluo1e lmproniaa, ma il signor Sanll ba rlcono molle 
volle al Senllo; si è esominalo il 100 ricorso, ed io credo 
anzi poter dire coo fondamento che venne esaminato almeno 
già tre Tolte. Ao1i, se non prendo errore, al Coogre&so della 
goerra vi era il 1enatore Bna ed anche il aenalore llranzlni 
(dico se 000 prendo errore, percbè non lo polrel asserire di 
certo). Egli è cerio però che non 1i è Dtai riftulato .ima se­ 
eooda reyisiooe ad alcuno, di modo che io potreiquaei aft"er· 
mare che una 1eceuda reyltiooe l'ha avuta. Non ci vorrl 
alare eome non cl •ogliouo stare mai a questa reTi•lone allrl 
individui che sono nel mede1imo caso, e quin41 11 tron, 
direi quasi, lo una condizione disperata, e chiede QD Con· 
slglio di 1uerra, ciò che io credo non 11 debba conceder•, 
percbè un Consiglio di guerra si di quando vi è no delltlo 
contemplalo dii Codice e non allrimenll. Ch 0011 dilfalti 
succedereb~ se venisse 1ottopo1to ad un Consiglio di aeerral 
Non avrebbe la pena, percbè questa non è eonte01pl1ta, $• 
percio s1rebbe riammoHo al senlzio, li che è appunto il caso 
previ1to ed esaminato allorquando si è trattala la le11e 10110 
llalo deall ufficiali. Sono falli di1oaorevoll per coi non 11 può 
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più rimanere al servizio, ma non sono delitti per cui si debba 
concedere un Conoiglio di goerra da cui potrebbe dipendere 
la riammessiene. 

Adunque se il Sanli non è staio esaminalo come furono gli 
altri, io non bo.difficoltà di farlo esaminare, o se &ià è stato 
esaminato an-cbe farlo esaminare allra vol\a senra . però che 
venia soUoposto ad uo Coosi~lio di guerra. A ciò non potrei 
oonsentiret perché sarebbe stabilire un precedente il quale 
si dt>nebbe poi applicare a tulli gli altri. 

DI POLILOllE. Domando la parola. 
••&nnaìNTB. L'ha già ehìesta prima il senatore De Car~ 

denOI. 
•• CJ&RDll:N.&.s. li signor ministro disse che ammettendo 

questa domanda biaogaerebhe ammeUerne .una &iimile per 
tolti quelli che furono riformati. lo non solo Don credo, ma 
sono certissimo che tutti i motivi di riforma non portino 
sempre 1 tergo della carta che li contiene la parola citata dal 
signorSanli nella petizione per la quale la ComwissiQne chiese 
il rinvio nella tornata di cui fa cenno l'onorevole coll~ga Jjllaiio 
PaHaYicioi. 
Questa soa domanda dlee che era atterM:ala alla lettera con 

eui gli fu data la demissione, e accenna il 10oliYO per cui 
-venne aecu1ato delle liii, tali, tali altre colpe disoooranU 
(ano tre volte la parola tali percbè esistono nella peti1ione}. 
Egli è in seguito a queste aecose che domanda di essere. glu .. 
14.itieate. 
Questo era il motivo priocip~le che spinge•a la (ommis~ 

sione a ri.Wandare di nuovo questa petizione al Ministero, non 
perchè fosse domandata una pubblica spiegazione dei fatto in 
giustilieaiiooe deU1operato della Commirsiooe, ma peschè 
fHse almeno dal Ministero fatta sapere una parola al petuìo­ 
uario ooa coi 1H Yeaiase detto : abbiamo i moli-Ti tali per 
llOll dar luogo alla vostra peti:aione, per coi voi noo abbiate 
alltimenti a ricorrere, e ciò perché non potesse egli lagnarsi 
dicendo: lw dalo una petizione alla Camera e non sono •lato 
.a1e0Hato. 
•••••nDTlil. La parola spelta al senatore Di Pollone. 
•• Pos.1.roN•. Desidererei di rfcoadurre la que.1ti-One ai. 

suoi veri termi~i, potebè mi pare siasi sviala alquanto da-ciò 
dia domada il petiiionario slesM. lt peUihmario domanda 
pteeitoa&Mnle ebe si faeeia islanza e si ecciti il minislro della 
gt1err:. a dare riscontro alla sua petizione. Ed egli è appunto 
contro questa coectusione che bo preso la parola per la prima 
Tolta. Non. entre•ò in particolari sui fatti relativi al si@nor 
Sa1t&i; ma dico che è anticostituzionale il porre il potere ese­ 
cutivo nelPohbJigo di dar conto delle sue aiioni in materia di 
Governo. 

Rispondeva- a quea\a mia optnione i!. senatore Pallavicioi 
elle nmuna legge, ae1suo regolamento stabiliva H modo con 
cui 1i dovesse procedere io questa materia. M\ farò. l~ci.t~ di 
OiServare che In Fraecia dall'epoca dello stabilimento deJ 
Gi>'erno costitoziooale mai e poi mai non venne questo prin­ 
cipio adottato. Fu mettso &lanli da qu;.lche \ndi.'IJi.duo, ma 
aempre fu combattuto e sempre condannato. Qoindi io mi at­ 
tengo aH'es.perienia fatta appunto in Francia ed insisto onde 
li pa.aM all'ordine del aiorno. 

P.&•ll&YICD• •&N.a.z•o, relatore. I termini precisi della 
petizione del signor Santi tentJouo a in,itare H Ministero a 
da• cor10 a.Ha sua prtcedente ptAb.ione. Nella medesima egli 
domandava di potersi giustificare dei falli appostigli, ad ot­ 
tenere la qual cosa è impegnato il suo onore. Non si pretende 
1ià che il Min\'l~r1) r\s~~"'da ;;ddiri'\~ura a\\a sua domanda 
Jrello ae&po solo di dare una ris:posta, ma (eotne sembra pili · 
-ngkmevole)· ~ke gli conceda i mezti di poter1i difendere da . 

un'imputazione che lo aggrava. B domandare di giu1titicarai 
non è uu· delitto, non è cosa da dDversi ricusare. 
- B.t.-W.t.. Je prends la parole pour dire a_u Sénat quelle est 

ma manière de voir relativement à cetle affaire. le ne crois 
pasque cela st soit passé au Coogrès permanent de la guerre, 
puisque monsieur Santi a été jugé par la Commission de 
scrutinio. II peut se faire que, antéri-euremeot à ma prési .. 
dence, le général Franiini ait eu à s,occuper de cette affaire, 
·OU qu1une autre Commission que le ministre de la guerre a. 
ios.tiluée pour s'occuper de cas semblables à celui que se ('ré· 
sente ici ait prononcé. Puisquej'ai pris la t}arole, j'3jouterai 
qu'ìl me parait qu'il serait convenab\e que monsìe11r Santi 
el'lt une réponse; cel homme est sous le coup d~une h11puc1- 
lion qui atlaque son hooneur. Nous avons à cet é~ard des 
précéJeat1, il y a dee indh·idns (par exemple monsieur l'a· 
vocat Rossi) qui ont pris du service en f8&8 et f849, el qui 
:i.e trouvanl dans les mémes condHions, ont làcber de se jua- · 
tifier au moyen d'une enquéte qui leur a été accordée~ Cet 
bomme ne demande point à entrer au service, il ét.ait bora 
des rangs en i SIJ.7; i) ne dema11de qu'à se justHier, il de· 
mande qu'on lui fournfsse les moyens de meltre son honneor 
à l'abri de toute espèce d'altaque, a fin qu1il poh~se, si le cas 
se présente, entrer dan!I une carrière cìvile. 
•BE81DE~TE. La Commissione ba proposto il rìoYio di 

questa petizione per la seconda volta al Mioist!ro di 1uerra. 
11 senatore Di Pollol1e propone Pordtae IAel. gk>rn peto e 
se1r.plice, la votazione del q1.1ale deve avere la priorità: Jo Jo 
pongb dunque ai voti. 

Chi approva l'ordine del gi<>roo puro e semrlice propo•lo 
dal 5enatore Di Pollone sorMa. 

{È rigettato.) 
Pongo ai voti le conclusioni della. Commtss.ione. che. ton"O 

peJ secondo rinvio della petizione al Ministero della guerra. 
Chi le appro.1a si al1i. 
(Sono approvate.) 
P& .. I.&Y1c1"1 IG~All.ilo, relatore. Ultima di eui dovrei 

parlarvi sarebbe la p~tizione numero tilSi rassegnata da Gio­ 
"Vanni Brignardello nego'l.iante di o-lii in Sampierdarena, ma 
essendo priva di ogni reqaisllo voluto dal teg:olamento noo 
può Ja medesima venirYi riferita. 

PBESIDW.t11T•. S\ procede a\\'appe1\o nominale per i 
quatlro pro8•lti di legge già adollali dal Senato. Per abbre­ 
vìare la volazione si sono col locate due ore.e di più: due sa­ 
ranno s.ul ta"Yolo de\la se1re\e:ria e due sn queno deHa Presi .. 
denia; in questa n1aniera si voteranno due Jeggi per volta; 
Ja prima votazione sarà delle due prime discusse dal Senato, 
cioè il tr~ttato co.\lo ZnUverein e quello colla Svi-ii.era. 

Si procede all'appello nominale. 

llisullamenlo della votazione sul trattalo colla Svizzera: 
Volanti , U4 
Voti favorevoli. ....•... , . , l9 
Voti contrari •........•.•• , . • . • . . . fS 

(Il Senato adotta.) 

Risnllamento della votazione sul lrattato eoglf Slati dello 
Zollverein: 

V Dianti , ti4 
Voli favorevoli ...........•••....•• BO 
Voti contrari .•...•.••...........• b. 

(Il Senato adotta.) 

Si procede ora alla wlazione delle altre due leni, e~ 
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alla •o\aiion• del tral\a\o colla Francia e del \rallalo <ol\'0- 
landa. 

Risoltamen!o della votazione sul trallalo colla Francia: 
Volanti. ~4 

Voti favorevoli 49 
Voti contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . S 

(Il Senato adolla.) 

Risullamento della votazione sul trattato coll~Olanda: 

Votanti. ..........................••• ~i 
Voli fa~or••oli. .....•............. KO 
Voti contrari , , i 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore 4 e lt4. 

• 


